Domande d’attualità

Consiglio del 20/09/2010

Isi Ex Electrolux salta la ricapitalizzazione, la proprietà annuncia con il massimo dell’ambiguità un piano riorganizzativo. Si allontano il processo di reindustrializzazione e si riaffaccia l’allarme occupazionale.
In una nota diramata dalla proprietà ISI comunica che “… i soci non hanno dato corso all’aumento di capitale deliberato il 27 luglio 2010, ritenendo utile avviare un più completo riassetto organizzativo…”.

Il nuovo annuncio choc sulla ricapitalizzazione saltata  arriva preceduto da un altro comunicato diffuso alcuni giorni prima  da ISI con il quale veniva annunciata la chiusura “immotivata” dello stabilimento per due settimane.

Si tratta di un nuovo e  duro colpo al ventilato processo di reindustrializzazione  e soprattutto al già precario processo occupazionale. Rabbia, delusione e sconcerto tra i lavoratori che ripiombano in una situazione di forte precarizzazione a cui va aggiunto il mancato pagamento degli stipendi. L’ISI torna così ad essere un far west dove ogni giorno soci & proprietà cambiano decisioni e stravolgono ogni sorta di impegni, molti dei quali assunti nelle sedi negoziali e ai tavoli istituzionali.

Così tra una dura cassa integrazione e una formazione avviata e non conclusa prende corpo il tema della “smobilitazione” produttiva” poiché la società si è ben guardata dal chiarire se il piano di ristrutturazione annunciato prevede ridistribuzione della produzione (tra Scandicci e Marcianise)  oppure smantellamento delle infrastrutture esistenti e quindi un massiccio licenziamento di massa.

Torna così d’attualità, in questa complessa e controversia vicenda, il ruolo delle istituzioni locali regione Toscana, Provincia di Firenze, Comune di Scandicci chiamati inevitabilmente ad assumere un ruolo guida e a far valere i propri poteri affinché si profili responsabilità sociale dell’impresa e soprattutto chiarezza immediata sul futuro del siti produttivo. 

In aggiunta alla mancata ricapitalizzazione si aggiungono i problemi stipendiali, gli operai faticano a ricevere  i propri salari.

Nell’esprimere la solidarietà  ai lavoratori e nel richiamare il massimo della iniziativa istituzionale e politica e dichiarando il proprio impegno  affinché l’azienda rispetti gli impegni assunti sul versante occupazionale e produttivo   gli scriventi consiglieri provinciali chiedono  al Presidente della Provincia e all’Assessore competente, quali iniziative intende intraprendere nei confronti di ISI  affinché venga immediatamente chiarito cosa comporterà il piano di ristrutturazione annunciato, i mancati investimenti, il problema occupazionale.

Altresì chiediamo di sapere i tempi previsti per la riconvocazione dei tavoli dove dalla proprietà  e alla presenza delle organizzazioni sindacali siano esplicitati gli atti futuri i quali dovranno mantenere uniti la continuità produttiva e occupazionale. Infine chiediamo alla Giunta provinciale   se è stato previsto un piano di misure di sostegno a redditi e salari per contrastare ogni possibile perdita dei posti di lavoro e cosa intende fare per quanto di sua competenza sulla delicata materia del pagamento degli stipendi. 

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Sovraffollamento a Solliciano: 1010 detenuti rispetto ad una capienza di 476 persone. Ricostruire un tavolo permanente nel quale le istituzioni locali e magistratura controllino la situazione carceraria e si riavviino progetti di reinserimento

Nuovo allarme a Solicciano, a lanciarlo è il garante per i diritti dei detenuti che dichiara la presenza di oltre 1010 detenuti a fronte di una capienza di 476 persone. Siamo di fronte ad un sovraffollamento senza più alcun controllo, peggiorano le condizioni igieniche e sanitarie e più in generale di vivibilità della struttura carceraria. Manca un controllo dei flussi, dell’organizzazione e soprattutto una adeguata riqualificazione degli spazi.

Il garante lancia anche un appello alla Regione Toscana affinché provveda quanto prima a nominare un Garante regionale per i diritti dei detenuti e al Prefetto perché intervenga quanto prima.

Da qui la necessità che le istituzioni riprendono una iniziativa globale riattivando un tavolo permanente nel quale le “…amministrazioni locali e la magistratura…” “…controllino costantemente la situazione del carcere, le necessità dei detenuti e la realizzazione dei progetti fatti…”.

Inoltre c’è una nuova presa di posizione sui tagli all’istruzione operati dal Ministro Gelmini e soprattutto sul fatto che sono stati chiusi i corsi scolastici dentro il carcere mettendo in grande difficoltà il processo rieducativo del carcere e soprattutto le operazione di reinserimento sociale.

Il Garante conclude la sua denuncia chiamando in causa  oltre alla Prefettura anche la Provincia di Firenze la quale deve intervenire vista la gravità della situazione.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali chiedono al Presidente della Provincia e all’assessore competente di riferire urgentemente sulle gravi situazioni di sovraffollamento sopra evidenziate e soprattutto sulla violazione dei diritti alla salute e alla persona. Altresì chiediamo se l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza intenda quanto prima aderire al tavolo regionale e soprattutto avvii una iniziativa di coordinamento con le altere amministrazioni locali per contrastare il fenomeno del sovraffollamento carcerario e realizzare i progetti di reinserimento sociale avviati. Infine chiediamo di sapere quali sono le iniziative concrete che la Giunta ha avviato sul sistema carcerario.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
Crisi del trasporto scolastico per gli studenti del Cirocndario Empolese Valdelsa

Durante la presentazione del nuovo anno scolastico nel circondario empolese valdelsa  a seguito della modifica degli orari di durata delle lezioni ( la riforma Gelmini ha reintrodotto le lezioni di sessanta minuti) sono stati evidenziati i problemi legati al trasporto scolastico . Da qui la denuncia sulle classi stipate, sulla inadeguatezza degli spazi e delle strutture e soprattutto   sui mezzi di trasporto  da rincorrere poiché i nuovi orari scolastici  non si combinano con l’attuale organizzazione trasportistica. Infatti “…con il passaggio a sessanta minuti delle ore di lezioni (prima della Riforma Gelmini le ore erano di 50/55 minuti) negli istituti tecnici e al liceo artistico gli studenti usciranno anche alle 14…”.

Questo significa che chi utilizza le corriere all’andata per recarsi a scuola,  al ritorno, alla fine del nuovo orario scolastico dovrà aspettare quando va bene più di un’ora.  Si tratta di disagi e disservizi insopportabili per studenti che dovranno affrontare ogni sorta di difficoltà compresa la pesantezza delle nuove attività didattiche. I problemi non ci sono solamente con gli autobus e /o corriere ma anche con il trasporto ferroviario ovvero l’insieme del trasporto pubblico locale. 

C’è dunque molta apprensione tra gli studenti e le famiglie del Circondario Empolese Valdelsa su quali atti e misure concrete verranno adottate  per rispondere ai bisogni sociali espressi sul funzionamento del trasporto pubblico correlato al servizio scolastico.

Inoltre apprendiamo che “… il contratto quinquennale con l'azienda di trasporto Piùbus ( a cui fanno capo le aziende di trasporto Lazzi, Puccionibus, Neri bus e Copit) è scaduto e che  al momento non è possibile rinnovarlo perchè la gara è stata bloccata in attesa di sapere quanti fondi quest'anno potrà erogare la Regione Toscana…”. Un vero e proprio puzzle poiché la vicenda degli studenti si assomma al resto dei pendolari e delle varie categorie sociali che da tempo avevano chiesto un miglioramento dei servizi di trasporto pubblico.

Da qui l’impegno dichiarato del direttore del Circondario ad attivarsi e a individuare provvedimenti a breve scadenza.

Gli scriventi Consiglieri Provinciali  nell’esprimere il proprio impegno per la risoluzione dei problemi connessi  alla riqualificazione del trasporto pubblico e dei disagi e disservizi denunciati dagli studenti e dalle famiglie in conseguenza delle modifiche organizzative del nuovo anno scolastico derivanti dagli iniqui provvedimenti della riforma Gelmini chiedono al Presidente della Provincia di Firenze e all’assessore competente di riferire come l’Amministrazione Provinciale di concerto al Circondario Empolese Valdelsa intenda intervenire affinché i disagi e disservizi trovino una soluzione risposte e soluzioni, i tempi previsti e quali sono i tavoli che intende aprire con le amministrazioni locali e gli enti gestori.

Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)

Azienda Cardini Empoli.

I sottoscritti Consiglieri Provinciali

Appreso da articoli di stampa (La Nazione Cronaca di Empoli di sabato 11 Settembre, allegato)

Che la Società Cardini con sede ad Empoli, che opera nella commercializzazione di articoli da regalo e casalinghi, ha chiesto il concordato preventivo e i trentatre dipendenti risultano in cassa integrazione in deroga fino al 31 Dicembre.

Preso atto che l’azienda è pervenuta a tale situazione dopo aver chiesto nel corso dell’anno 2009 la mobilità per dieci dipendenti e aver visto aumentare la propria esposizione debitoria;

Preso atto inoltre che la Provincia di Firenze, il Comune di Empoli e la Regione Toscana unitamente alle rappresentanze sindacali, si stanno occupando attivamente di tale crisi aziendale;

Considerate le gravi conseguenze sul fronte occupazionale che  gli esiti della crisi aziendale potrebbero provocare;

Chiedono al Presidente della Provincia e all’ Assessore competente di essere informati sullo stato della crisi alla Società Cardini di Empoli e su tutte le iniziative che verranno intraprese o promosse da questa amministrazione e dalle istituzioni interessate.

I Consiglieri del Gruppo PD della Provincia di Firenze

Silvia Melani         Maurizio Cei         Sandro Bartaloni         Enzo Montagni     Federigho Capecchi

Lavoratori impiegati illegalmente presso le aziende Omega e Flo Pel di Montelepo Fiorentino

I sottoscritti Consiglieri Provinciali, appreso dagli organi di informazione  ( Cronaca di Empoli de “ Il Tirreno “ del 17 Luglio allegato) dell’emersione di 60 lavoratori in nero e 38 lavoratori impiegati in modo irregolare presso le aziende Omega e Flo Pel di Montelupo Fiorentino.

Rilevata l’estrema gravità di tale situazione e la diffusione nell’ambito del territorio provinciale di fenomeni di illegalità riguardanti lo stato dei lavoratori e la sicurezza delle condizioni di lavoro, come dichiarato dalle competenti autorità anche nell’articolo di stampa richiamato.

Preso atto che l’operazione di controllo presso le suddette aziende di Montelupo F.no è inquadrabile nell’ambito delle attività ispettive presenti nel “ Patto per la sicurezza dei Comuni del Circondario Empolese Valdelsa “ sottoscritto dagli undici Comuni del Circondario, che conferma quindi la propria validità ed efficacia.

Preso atto inoltre di quanto espresso dal Sindaco di Montelupo F.no, Rossana Mori, la quale, ascoltata dagli scriventi Consiglieri, ha espresso soddisfazione per quanto compiuto dalle autorità competenti, coordinate dalla Guardia di Finanza di Empoli e ha altresì manifestatao preoccupazione per la crescente diffusione di illegalità nel mondo del lavoro, fenomeno favorito anche dalla crisi economica, come ribadito dai Sindaci del  Circondario in occasione della riunione del 7 Luglio a Empoli del Comitato Provinciale per l’ordine pubblico e la sicurezza  pubblica, presieduta dal Prefetto, anche per aggiornare il suddetto Patto sulla sicurezza. 

Considerato che è necessario procedere ad azioni di prevenzione di tali fenomeni operando congiuntamente non solo a livello di autorità competenti ma anche a livello di associazioni di categoria delle imprese.

Tutto ciò premesso i suddetti  Consiglieri Provinciali

domandano Al Presidente della Provincia e alla Giunta

- Di Riferire in merito ai fatti di cui all’oggetto

- Di conoscere quali iniziative vengono promosse dall’Amministrazione Provinciale, per quanto di competenza, in merito alla prevenzione dell’impiego illegale dei lavoratori.

Silvia Melani           Enzo Montagni         Sandro Bartaloni        Federigo Capecchi        Maurizio Cei

(Gruppo Pd)
Sesto Fiorentino. Falliscono due imprese Sphera e Sas (ex Resisto) e i lavoratori finiscono in mobilità e in disoccupazione ordinaria. All’oscuro di questo dramma sociale istituzioni e opinione pubblica.

Apprendiamo dalle cronache di stampa che la storica azienda “Resisto” Osmannoro Sesto Fiorentino “… uno dei marchi più noti a livello nazionale per quanto riguarda l’archiviazione (con classificatori, cartelline e schedari che per anni hanno campeggiato negli uffici e aziende) risulta essere stata messa in liquidazione il 30 dicembre 2009 mentre il fallimento ufficiale è di luglio 2010…”. Sta di fatto che i lavoratori sono stati messi in mobilità o in stato di disoccupazione.  La vicenda appare complessa in alcuni tratti oscura poiché alcuna istituzione sapeva di setto fallimento.

I motivi della crisi secondo la Slc CGIL sono oltre la crisi economica anche “……”.ritardo nei pagamenti, di investimenti ma anche di appetibilità di un prodotto in un mercato in profonda trasformazione. Fra l’altro la società, anche se più piccola rispetto ad altre realtà del settore, ha un marchio molto noto. Al momento del fallimento risultavano una doppia ragione sociale e tra i 30 ed i 40 dipendenti: per quelli per cui c’è la stata la possibilità è stata attivata la mobilità e gli altri sono in disoccupazione ordinaria
Altresì apprendiamo, in data odierna da una comunicazione del Comune di Sesto anch’esso tenuto totalmente all’oscuro di dette chiusure  che “… al fallimento della Resisto era subentrata un’altra impresa la Sphera che  aveva acquisito il marchio Resisto e nel 2008 ed occupava nove lavoratori mentre negli stessi locali c'era un'altra impresa costituita alla chiusura della Resisto, la ditta Sas, che occupava 20 lavoratori. Entrambe le imprese sono fallite nel maggio scorso e non è stata accordata la possibilità di un concordato, tanto è vero  attualmente ci sono 20 lavoratori in mobilità, quelli della ditta Sas, che percepiscono la relativa indennità mentre 8 lavoratori Sphera sono iscritti nelle liste ma percepiscono la disoccupazione ordinaria….” 

Si tratta dunque di una situazione inedita e drammatica della quale solo oggi l’opinione pubblica né è venuta a conoscenza. Gli scriventi Consiglieri provinciali nell’esprimere la solidarietà ai lavoratori e la  propria preoccupazione sulla vicenda che interessa il fallimento delle due imprese e le nefaste conseguenze sul piano sociale e occupazionale chiede al Presidente della Provincia di Firenze e all’Assessore competente di riferire sul fallimento delle due imprese Sphera e Sas ex Resisto del comune di Sesto Fiorentino e sulla preoccupante situazione sociale che si è venuta a scaricare sulla pelle dei lavoratori (mobilità e disoccupazione ordinaria), cosa intende fare l’Amministrazione Provinciale per quanto di sua competenza sulla vicenda, se unitamente al Comune di Sesto Fiorentino verranno attivate iniziative di sostegno all’occupazione, salari e redditi dei lavoratori e quali possibilità vengono offerte dagli strumenti legati alla formazione professionale. 


Andrea Calò                                        Lorenzo Verdi
(Rifondazione comunista)
